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“Attingeremo con gioia alle sor-
genti della salvezza”. Ritorna
spesso in questi giorni di

quaresima l’annuncio di speranza. Ab-
biamo tutti bisogno di attingere alla
sorgente acqua viva. Mentre a livello
planetario il problema dell’acqua di-
venta sempre più pressante e la città di
Reggio deve fare i conti con i dissala-
tori, tutti sentiamo il peso di vivere in
mezzo a pozzi screpolati come la ci-
sterna di cui parla il profeta Geremia,
in acque infette. Eppure la sete pro-
fonda si incontra con lo zampillio di
acqua pura, con sorgenti vergini e cri-
stalline.
La sera dell’inaugurazione del

nuovo centro “Papa Giovanni” ab-
biamo tutti attinto ad una sorgente
viva. Nel sentire parlare Daniele e nel
vedere gli amici del centro come pro-
tagonisti e non assistiti, il cuore si al-
largava e le lacrime fuoriuscivano,
frutto di un’emozione profonda. Si rea-
lizzava concretamente il comanda-
mento dell’amore ed il “nessuno
escluso mai”, appassionato appello di
un testamento sempre vivo.
Quella sera vedere i ragazzi accanto

al presidente Napolitano ed ascoltare
Daniele era bere abbondantemente ad
una sorgente viva di carità ed immer-
gerci nelle acque sananti del Giordano,
nelle acque battesimali di una fede
viva, di una carità operosa, della spe-
ranza certa che la nuova umanità ha
già avuto il suo inizio.
La Pasqua si avvicina e la fonte è

sempre aperta, il costato trafitto
inonda i nostri altari di vita e le nostre
esperienze di carità di nuova linfa per
continuare ad intercettare il grido di

Gesù - “Ho sete” - nei volti e nelle storie
di tutte quelle famiglie che bussano
ogni giorno alla Piccola Opera.
Il mondo di oggi ha tanta sete. Ciò

è chiaramente percepibile nella fragi-
lità dei legami affettivi. Quante fami-
glie si sfaldano per l’incapacità di
amare! Il mondo ha sete di lavoro ed
ancor più oggi sentiamo il vuoto di
un’economia che crolla sotto il peso di
una crisi che rivela l’inconsistenza di
una realtà assurta ad idolo, il mercato.
Il mondo di oggi ha bisogno di spe-
ranzamentre avanza l’insoddisfazione
e la disperazione. Senza saperlo il
mondo di oggi ha bisogno di Dio. L’ac-
corato appello di papa Benedetto è per
tutti un monito: “Il vero problema in
questo nostro momento della storia è
che Dio sparisce dall’orizzonte degli uo-
mini e che con lo spegnersi della luce
proveniente da Dio l’umanità viene
colta dalla mancanza di orientamento,
i cui effetti distruttivi ci si manifestano
sempre di più. Condurre gli uomini
verso Dio, verso il Dio che parla nella
Bibbia”. L’impegno evangelico di carità
è un filo di Arianna che conduce al
cuore del vangelo e mette in contatto
il cielo e la terra. Tutto ciò che gravita
attorno alla Piccola Opera è un segno
eloquente, un segnale sicuro. Nellami-
sura in cui si sarà fedeli alla sorgente di
carità dell’inizio continuerà a sgorgare
una fonte di speranza.
A tutti gli auguri di una Santa Pa-

squa con lo stesso stupore che si leg-
geva negli occhi degli operai della ditta
impegnata nei lavori del centro: mani
incallite e cuori semplificati dinanzi a
quei piccoli che sono i veri grandi della
terra.�

� di don Antonino Pangallo

Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo,
toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. (Ezechiele 36, 26)



L’Associazionecontaquasidieciannidi attività.Nel ripercorreregli anni
trascorsimi torna inmente l’entusiasmo
con il quale si era partiti, i mille pro-
getti che si volevano realizzare convin-
ti che tutto sarebbe riuscitonelmiglio-
re deimodi: era la fase dell’ “ottimismo
della speranza”. In realtà invece, nono-
stante l’impegnodedicato, con l’andare
del tempo la partecipazione delle fa-
miglienonèaumentata, e così anche le
attivitàdell’associazionesonoandatedi-
radando:eraarrivato il “pessimismodel-
la ragione”.Nasceallora legittima lado-
manda: serve davvero una associazio-
ne che riunisca le famiglie con figli di-
sabili?Nonostante tutto, ioaffermodisì.
La sua importanza diviene evidente
quando si presta attenzione alle pro-
blematichechedevonoessereaffrontate
all’interno di tali famiglie. Confrontar-
si con lamalattia di un figlio non èmai
facile,maancordipiù lodiventaquan-
do lamalattia è sinonimo di disabilità,
cioè una condizione che non compor-
ta una “cura” ed una “guarigione” inte-
sa come“normalizzazione”,mapiutto-
sto come la ricercadelmigliore svilup-
po possibile a partire da una condizio-
neoggettivamente limitante. Laneces-
sitàdi fare rientrarenellanostravita,ma
ancorpiùnellanostramente la realtàdi
un figlio conbisogni speciali porta con
sé una sofferenza che è fin troppo faci-
le negare. Così facendo però ci neghia-
mo anche l’opportunità di crescere in-
siemeainostri figli, di cogliereedare ri-
sposta agli interrogativi che la loro esi-
stenza ci pone. Nonminore importan-
zahaper lanostravita laquotidianaesi-
genza di un confronto (che talvolta di-
venta scontro) con la scuola, il centrodi
riabilitazione, la famiglia allargata, per
la lotta per il riconoscimento dei dirit-
ti dei nostri figli.

Tutto ciò ci costringe a vivere gior-
natecolmedi impegniedi affanno, con
la sensazione di non fare mai abba-
stanza, e tutto ciò può generare la sen-
sazione di non essere capaci di fron-
teggiarealcunesituazioni.Sonoconvinta
però che una maggiore conoscenza
delle tematichecheci riguardanosia la
via maestra per poter affrontare tutto
ciò, rendendoci più coscienti delle no-
stre competenze di genitori “speciali”.
Sonoquesti imotiviper iquali l’AFDam-
bisce a diventare per le famiglie un
punto di riferimento dove poter trova-
rerisposte aipiccoliproblemiquotidiani
attraverso lo scambiodi esperienze tra
persone accomunate dal dover affron-
tare una realtà non sempre facile ed
orientatoalla costruzionediunaretedi
supportoemotivodove i genitori si sen-
tanosostenutinellosvolgimentodel loro
complicato ruolo.
QuestaAssociazionequindi nonha

l’intento di essere l’ennesima asso-
ciazione che si occupa di rivendicare
i diritti delle nostre famiglie, non per-
ché questo non sia importante ma
perché sul territorio altre associazio-
ni già si occupano di ciò con grande
competenza e la collaborazione con
esse ci sembra ilmodomigliore per tu-
telare i nostri figli.
Quello che sembranecessitare è in-

vece un tempo ed un luogo dove po-
ter soffermarci a parlare di noi, o solo
ascoltare chi, fra noi, ha voglia di par-
lare di sé, delle battaglie che ha com-
battuto, delle delusioni che ha vissu-
to, della gioia che ha provato quando
è riuscito ad ottenere ciò che cercava
o della incertezza e della preoccupa-
zione quandoha guardato al futurodei
propri figli. Un tempoedun luogodove
dare un senso alla nostra esperienza
di genitori di figli “speciali”.�
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� di Maria Franco

Via Crucis:“Dio, ricco di misericordia”
Venerdì 10 aprile, ore 9.30

Centro “Papa Giovanni” - Via Vallone Mariannazzo - Reggio Calabria
Partecipa anche tu

con la “Piccola Opera Papa Giovanni”

La Piccola Opera Papa Giovanni augura ai lettori di “Oltre” una Santa Pasqua
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C o o p e r a z i o n e I n t e r n a z i o n a l e

� di Francesco Tripodi/Honorine Otono

Cercherò in poche righe di
darvi in piccolo alcune infor-
mazioni. La donna handicap-

pata in Congo è doppiamente
vulnerabile sia per il fatto di essere
donna sia per il fatto di essere disa-
bile, cosa che viene interpretata an-
cora in modo primitivo da molti
come una sorta di maledizione o di-
sgrazia che la sua famiglia si è meri-
tata per chissà quale peccato.
Discriminazioni e miseria sono

quindi il primo problema per queste
persone. In Africa è la donna che
svolge tanti lavori pesanti quotidiani
e la difficoltà o l’impossibilità a farlo
per la donna handicappata si traduce
nella non accettazione.
La nostra associazione ha provato

a fare di questo problema che si risol-
veva spesso con l’isolamento o la se-
gregazione un problema collettivo di
dignità della persona, dando coraggio
a queste donne e sostenendo in par-
ticolare le situazioni più tristi di vio-
lenza.
Si tratta di un lavoro non facile e

non breve per affermare quei diritti
che in Europa sono oggi indiscussi e

qui iniziano appena ad essere affer-
mati.
La storia di una di queste donne

conosciute nel lavoro dell’associa-
zione, Pierrette, terza di sette figli può
aiutarvi forse a capire. Nata in una fa-
miglia non povera, affetta da polio-
mielite e con difficoltà di linguaggio, è
rimasta la sola analfabeta esclusa
dalla scuola e relegata a fare la “por-
tiera” di casa dalla quale non era
quasi mai uscita
prima dell’età di
venticinque anni.
Un giorno un vi-
cino di casa ne ha
approfittato met-
tendola incinta e a
questo punto la
sua famiglia per la
vergogna l’ha
messa sulla
strada. Aiutata da
alcune brave per-
sone che l’hanno
accolta Pierrette
ha partorito al-
l’ospedale di Ki-
sangani una bella

bambina che ora ha tre anni ed è stata
tenuta per qualche tempo dalle suore
dell’ospedale. Ora è parte della nostra
associazione, lavora nel piccolo risto-
rante.
Anche la gente pian piano attra-

verso questa testimonianza, ricono-
scendola dopo quello che era
successo, ha riconosciuto che era in-
giusto metterla da parte, che era suo
diritto essere rispettata.

Abbiamo chiesto alla nostra amica congolese, già col-
laboratrice del Centro Simama, Honorine, presidente di
una piccola associazione delle donne disabili di darci
qualche notizia in occasione della festa della donna sulla
situazione di questo grande paese africano con particolare
riferimento agli sforzi per l’integrazione sociale.

Attraverso l’e-mail ci ha mandato questa piccola te-
stimonianza che volentieri pubblichiamo. Il gemellaggio
che ci vede da qualche anno vicini – la Piccola Opera
Papa Giovanni di Reggio Calabria e il Centro Simama di
Kisangani – vive anche della possibilità non tanto di “par-
lare” dell’Africa, ma di far parlare persone che un sistema

economico globale profondamente ingiusto mette ai mar-
gini.

Anche se di questo sistema, per fortuna, è una compo-
nente essenziale proprio Internet che per questi popoli ha
veramente segnato una rivoluzione tutt’ora in corso. Grazie
alla rapidissima diffusione della telefonia cellulare mi ca-
pita talvolta di ricevere una telefonata di Suor Giovanna che
da trentacinque anni vive in un villaggio sul fiume a 200 km
da Kisangani, che magari dalla piroga manda un saluto agli
amici di Reggio. Grazie Vodafone ! La tecnologia al servizio
della pace e della solidarietà.

Ma ecco quanto ci scrive Honorine:

Honorine vorrebbe entrare in contatto con gruppi e per-
sone che lavorano sul tema della disabilità ed aprire l’asso-
ciazione attraverso Internet a un rapporto con altri paesi.

Chiunque volesse mettersi in contatto con lei può mandare
una email in francese all’indirizzo

coordamhad@yahoo.fr.



Giuseppe Scopelliti SINDACO DI REGGIO CALABRIA
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16 GENNAIO, un giorno storico per la Piccola Opera
PapaGiovanni: finalmente s’inaugura il nuovo Centro poli-
valente, con la presenza del Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Applausi e sentimenti di sincera com-
mozione hanno fatto da cornice alla cerimonia che ha ri-
chiamato la presenza dellemassime autorità civili, militari
e religiose.
Grande gioia, speranza e responsabilità a proseguire nel

cammino tracciato da don Italo Calabrò quarant’anni fa
hanno caratterizzato lo stato d’animo con cui la Piccola
Opera Papa Giovanni, il Centro Comunitario Agape e le fa-

miglie degli utenti hanno accolto la visita del Capo dello
Stato che si è accostato con grande umanità almondo della
disabilità, rendendo una preziosa testimonianza e un rico-
noscimento ufficiale ai tanti operatori sanitari e ai volon-
tari che sono impegnati accanto alle famiglie in un servizio
delicato e allo stesso tempo indispensabile per la società.
In una carezza, quella che il Capo dello Stato ha riser-

vato al piccolo Daniele Chiovaro, si riassume bene l’emo-
zionante festa d’inaugurazione del Centro.
Di seguito riportiamo in maniera integrale tutti gli in-

terventi della manifestazione.

V i t a A s s o c i a t i v a

SignorPresidente, l’inaugurazionediquestoCentrovaal
di la dell’atto formale e dell’impegno del governo cittadino
nei confrontidiquanti risultano feriti nellamenteenelle ca-
pacità sensoriali e intellettive.L’occasioneciaiutaariflettere
sulla condizione di quanti, indipendentemente dal loro

statodi salute, sonougualmente soggetti in possessodi ina-
lienabili diritti riconosciuti a tutte le altre creature umane
sanciti dalla Costituzione Repubblicana.

Oggi si realizzaunaltropezzodel sognodidon ItaloCa-
labrò, un sacerdote che ha dedicato tutta la sua vita al ser-

� di Katia Ferrara
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V i t a A s s o c i a t i v a

Signor Presidente della Repubblica, autorità tutte, amici
edamiche.Oggi, per lanostraassociazione,per tante famiglie,
per la città di Reggio Calabria, è un giorno particolarmente
importante: finalmente inauguriamo il centro polivalente
“Papa Giovanni”, progettato e costruito con il contributo di
diverse istituzioni ma soprattutto con l’apporto costante e fi-
ducioso di tanti donatori.

La gioia di tutti noi è grande per la presenza di significa-
tiveautorità ed inparticolare laSua, signorPresidente, checi
ha fatto il grande dono di essere qui con noi a condividere
questo momento, testimoniando così non solo sensibilità
verso il mondo delle persone con disabilità ma anche pre-
mura eattenzionenei confronti di questa nostra amata, sep-
pur difficile e complessa, terra di Calabria.

Il suo essere tra noi, signor Presidente, capita a pochi
giorni dall’apprezzato e beneaugurante messaggio di fine
anno. Le sue parole, finalizzate a rivitalizzare la vita demo-
cratica e civile del Paese partendo
dagli irrinunciabili e fondamentali
valori costituzionali, ci incorag-
giano a continuare nel servizio a
favoredi chi fapiù fatica, consape-
voli dei nostri limitimaanche forti
degli ideali che orientano ed illu-
minano il nostro cammino.

Oggi signor Presidente sono
presenti familiari epersonecondi-
sabilità d’ogni età, soci, volontari
ed operatori della Piccola Opera,
donatori, rappresentanti delle as-
sociazioni locali e nazionali, dei
partiti, dei sindacati, della scuola,
delle istituzioni civili e religiose. I
professionisti, i tecnici e gli operai
impiegati nelle varie fasi di costru-

zionedel centropolivalente, chehaavutonell’architettoDiego
Surace, socio dell’associazione prematuramente scomparso,
il principale ideatore e, nella figliaAlessandra, la capace rea-
lizzatricedello stesso.Abbiamoanche lagioiadiavere tranoi
i familiari di don Italo Calabrò, indimenticabile fondatore
dellanostraassociazione: il fratelloCorrado, i nipoti e l’amico
d’infanzia, Lucio Villari. Sentiamo l’assenza di tanti che
hanno terminato il loro cammino terreno: per tutti ricor-
diamoNadia Vadalà Anoldo, socia ed operatrice di eccezio-
nali doti e il dottor Pasquale Raffa, riferimento umano e
professionale di grande spessore.

In memoria dell’architetto Suraci e del dottor Raffa inti-
toliamo oggi rispettivamente la sala conferenze e il centro di
riabilitazione ambulatoriale.

La Piccola Opera Papa Giovanni è nata quaranta anni
fa, l’8 dicembre 1968, per risponderealle problematichedelle
persone con disabilità. Ispiratore di tale iniziativa fumonsi-

vizio degli ultimi e di quanti sono segnati dall’handicap;
quaranta anni sono trascorsi da quando il compianto Vi-
carioGenerale fondò laPiccolaOperaPapaGiovanni e, no-
nostante tuttoquesto temposiapassatoalla storia, gli eredi
spirituali di don Italo, tornato alla casa del Padre diciotto
anni fa, continuano a percorrere la strada da lui segnata.

Nella Piccola Opera troviamo la mano di un altro
grandereligioso,pastoregenerosoeguida illuminatadiReg-
gio negli anni che vanno dal dopoguerra fin dopo la rivolta
del ’70,monsignorGiovanni Ferro, arcivescovometropolita
di Reggio Calabria e Bova.

Alla finedegli anni sessanta inun rione cittadinoallora
sperduto, SanGiovanni di Sambatello, don Italo trasformò
la canonica della sua parrocchia in struttura per ospitare
quanti alle prese con l’handicap psichico, in procinto di
compiere il quattordicesimo anno d’età, correvano il peri-
colo di essere internati negli ospedali psichiatrici.

Da allora il tempo ha scandito le tappe del lavoro della

Piccola Opera, che oggi si concretizza nel “Centro Poliva-
lente PapaGiovanni”.

ComeAmministrazioneComunale, consapevoli del do-
vere di impedire l’emarginazione dei diversamente abili ed
alleviare così la loro dura condizione psico-fisica, abbiamo
contribuito alla realizzazione di questa struttura perché
come diceva Giovanni Paolo II, in una manifestazione in-
seritanell’“AnnoEuropeodellepersonedisabili”, soltanto se
sonoriconosciuti i diritti deipiùdeboli la societàpuòdiredi
essere fondata sul diritto e sulla giustizia, l’handicappato
non è persona in modo diverso dagli altri, per cui ricono-
scendo e promuovendo la sua dignità e i suoi diritti noi ri-
conosciamoepromuoviamo ladignitàe idiritti di ciascuno
di noi.

Con la nascita di questa nuova struttura, in piena ar-
moniacon ipresupposti checaratterizzano ilprincipiodella
sussidiarietàorizzontale, la città continua il suoprocessodi
crescita anche sul versante delle azioni rivolte al sociale.

Continua a pag.6 �
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V i t a A s s o c i a t i v a

gnor Giovanni Ferro, al tempo arcivescovo della diocesi di
ReggioCalabria –Bova,mentre a realizzarla concretamente
fu don Italo Calabrò, che spese tutta la sua vita con gli ultimi
e per gli ultimi.

Egli fu un sacerdote buono che seppe cogliere i segni del
cambiamento e anticipare e promuovere, con scelte profeti-
che, le risposte ai bisogni delle persone più emarginate. Pari-
menti l’impegno per la pace e la non violenza furono tra le
principali scelte che don Italo portò avanti. Condannò aper-
tamente la ‘ndrangheta indicandoalla comunità ecclesiale e
civile laviadella fermadenuncia. S’impegnòa farusciredagli
istituti, per quanto più possibile, bambini, malati mentali e
donne in difficoltà, promuovendo anche la dimensione della
giustizia per la realizzazione di leggi e strutture più umane
ed adeguate ai diritti di ogni uomo.

Laprimaesperienza fu realizzatanellaparrocchiadiSan
Giovanni di Sambatello, piccolo centro della periferia nord
della città, postaai piedi dell’Aspromonte comeuna terrazza
sullo strettodiMessina.Nella casa canonica, poche camere e
servizi, furono accolti i primi quattro giovani.

Daallora l’associazioneagisce ispirandosi ai valori etici e
sociali che scaturisconodalmessaggio cristiano, ed èattenta
ad accogliere gli orientamenti e le indicazioni che la comu-
nità scientifica offre per la riabilitazione e la socializzazione
delle persone con disabilità.

Inquesti anni l’associazionehaorganizzato servizi di ria-
bilitazione residenziali, semiresidenziali edambulatoriali, ri-
volti in prevalenza ai cittadini di Reggio Calabria e della sua
provincia e rispondendo, in casi gravi, anche ad utenti pro-
venienti da altre province calabresi e siciliane. Ha inoltre at-
tivato servizidiassistenzadomiciliare integrata;hapromosso
lanascitadipiccole comunitàperpersonecondisabilitàgravi
e prive di famiglia, e per persone affette da AIDS; ha avviato
esperienze di autogestione in appartamenti.

Il nostro vescovomonsignorMondello, in continuità con i
suoi predecessori, continua ad esprimerci, con concreti gesti
di solidarietà, sostegnoebenevolenzacondivisida tutta laco-
munità ecclesiale.

Oggi l’associazione, oltreadoperare comecentrodi riabi-
litazione integratonella rete di servizi, è orientata, come sog-
getto attivo, a sviluppare e mantenere le dinamiche
comunitarie di presa in carico ed in tal senso mette in atto,
sostiene e promuove iniziative per la piena integrazione sco-
lastica, sociale, ecclesiale e lavorativa.

Recentemente la Piccola Opera ha inteso offrire la pro-
pria collaborazione a due paesi dell’Africa: il Cameroun e il
Congo. Sonostateavviate iniziativedi solidarietàe scambidi
tipo professionale che hanno prodotto in quelle terre la na-
scitadiunacasaper l’accoglienzadipersoneanzianee la for-
mazione di operatori impegnati in centri di riabilitazione.

Le suddette attività sono favorite anche dalla partecipa-
zione della Piccola Opera ad organizzazioni locali e nazio-
nalidiampio respiro; traqueste ricordiamo l’ARISNazionale,
qui oggi rappresentata dal suo Presidente Padre Bonora, la
Caritas, l’associazione Libera, la FISH, alcune Università e
Centri di ricerca.

Quest’opera che oggi inauguriamo sorge su un suolo do-
nato dalla emerita professoressa Maria Mariotti, che salu-

tiamo sempre con gratitudine ed affetto. Altri nostri servizi
sono stati avviati grazie al contributo di donatori: tra tutti ri-
cordiamo la famiglia Pizzi e la compianta signorina Anna
Gullì.Ungraziedoverosoesincerooggi sentiamodidireanche
ai tanti donatori che con le loro continue offerte hanno per-
messo che il sogno diventasse realtà.

Tra le tante problematiche con cui ci confrontiamo gior-
nalmente, signor Presidente, ci sembra opportuno sottoli-
neare quella relativa alle disabilità gravi e gravissime, di
fronte alle quali l’Associazione fa proprie e condivide le pre-
occupazionidei familiari continuamenteprovati dalle parti-
colari e complesseproblematichedei loro cari. Profondi sono
gli interrogativi che essi sollevano assieme alla richiesta di

servizi semprepiùadeguatia risponderealle esigenzedei loro
congiunti. In tutti questi anni abbiamo potuto leggere e in
qualchemodocapire le loroproblematiche:dalla loronascita,
con la fatica dei genitori ad accettarli e considerarli sempre
undono,all’integrazionescolasticae lavorativa,alladifficoltà
di accedere ai servizi. E ancora la solitudine, le difficoltà di
tipoaffettivo-relazionale, la faticadi essereaccettati dalla so-
cietà, di essere riconosciute persone con pari diritti e dignità.
Sono famiglie, signor Presidente, che chiedono che i loro cari
possanousufruiredello specifico trattamento riabilitativoma
anche che possano essere sostenuti con un’adeguata assi-
stenza nell’arco dell’intera giornata. Sono famiglie che chie-
dono di potersi assumere il carico della disabilità senza
ricorrere, senonquandostrettamentenecessario,a ricoveri in

Continua da pag.5�
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centri specializzati.Ciòèpossibile soloacondizionechesi crei
unaretedi sostegnochecoinvolgaanche tutta lacomunità.Le
famiglie sono preoccupate non tanto per l’oggi quanto per il
“dopo”, per il domani, per quando i loro figli perderanno la
preziosissima e insostituibile loro presenza.

Il centro polivalente “Papa Giovanni” è frutto di questa
capacitàdiascoltoedellavolontàdellanostraassociazionedi
dareadeguaterisposte.Adoggi l’operahaavutouncostocom-
plessivo di circa 6.700.000 (seimilionisettecentomila) euro. Il
fabbisogno è stato coperto in parte con l’attività di raccolta
fondi e in parte contraendo un gravoso impegno finanziario
quindicennale che, con l’aiutodi tutti, siamocerti di onorare.

Esso prevede l’ubicazione dei seguenti servizi:

• Il servizio ambulatoriale, operante già da quasi quin-
diciannipresso il centro “TripepiMariotti”.Al servizioac-
cedono inprevalenzasoggetti in etàevolutivacondisturbi
generalizzatidello sviluppo.Questo servizio in futuro sarà
potenziato consentendo di ridurre la lista d’attesa.

• Il servizio per la diagnosi precoce delle disabilità: pen-
sato per dare una risposta la più tempestiva possibile ai
bambini a rischio, evitando cosi alle famiglie ulteriore di-
sagio di recarsi in centri specializzati del Nord Italia
(viaggi della speranza). Gli ambiti d’intervento diagno-
stico che saranno sviluppati riguardano: disturbi neu-
ropsicovisivi, la neuropsicologia, la diagnostica neuro
funzionale, l’audiologia, la foniatria, l’odontoiatria e l’epi-
lettologia.

• Il servizio residenziale: rivolto a persone con disabilità
intellettiva, vedrà in una prima fase il trasferimento del
serviziooraoperantepresso il centro “CarloPizzi”diSam-
batello. Inunaseconda fase siapriràadulteriore esigenze
del territorio.
Il Centro ospiterà anche gli uffici Amministrativi, la Di-

rezione, il Centro Studi e formazione e la sede meridionale
della Fondazione Zancan, qui rappresentata dal suo diret-
toreTizianoVecchiato, con laqualeabbiamoavviatouna in-
tensa collaborazione nel campo della ricerca e della
formazione.

Signor Presidente, la Sua presenza oggi è un ulteriore sti-
moloaffinchénella nostradifficile realtà si realizzino tutti gli
interventi necessari a migliorare la qualità della vita dei di-
sabili e delle persone in difficoltà. Sentiamo di esprimerLe il
nostro sincero apprezzamento per il Suo costante impegno a
tutela dei diritti costituzionali ed in particolare per il diritto
alla salute. Un’Italia più giusta, come da Lei auspicato, non
puòprescinderedal riconoscimentodeldirittoalla saluteper
tutti ed in ogni parte del Paese.

Lei, assieme alle autorità qui presenti, oggi può consta-
tare lanostravolontàe inqualchemodoanche lacapacitàdi
mettereadisposizionedeidisabili quantopiùrisorsepossibili.
Purtroppo la situazione creatasi in questi ultimi anni in Ca-
labria e nella nostra Azienda Sanitaria Provinciale in parti-
colare ha determinato gravissimi ritardi nell’erogazione dei
giusti corrispettivi,mettendocontinuamentea rischio la con-
tinuità dei servizi.

Siamo certi che, con l’impegno responsabile di coloro che
nei vari ambiti delle istituzioni ricoprono ruoli particolari,
dalla Regione agli enti periferici, sapremo proficuamente la-
vorareperdareancheallepersonedisabili le opportunitàper
la loro cura e per l’inclusione nella società.

Oggi, insiemeadon ItaloCalabrò, nostro indimenticabile
fondatore, e a quanti hanno condiviso e condividono questa
esperienza, sentiamo ancora di dover ringraziare il Signore.
SoloLui cidà la forzadiandareavanti con fiduciapienanella
sua provvidenza: la nostra opera è soprattutto opera Sua e
noi cerchiamo di essere sue braccia operose. Questa nostra
identità cristiana, sempre aperta al dialogo con le altre reli-
gioni e con i non credenti, ci aiuta a capire che per amare e
servire i fratelli disabili nonbastadisporredibelle emoderne
strutture.

Certamente le strutture adeguate e la specifica pro-
fessionalità degli operatori sono indispensabili ma oc-
corre metterci tanto cuore, passione e motivazioni
convinte. E’ necessario che gli operatori e la comunità
tutta accolgano con grande capacità di relazione i no-
stri amici considerandoli sempre più come dono, soggetti
chiamati come tutti a realizzarsi e a crescere nel modo
migliore possibile. Siamo certi che oggi sapremo trarre
da questo incontro nuova linfa per continuare a lavo-
rare, nello spirito del servizio più autentico, per il bene
dei fratelli che incontreremo. Con la speranza che Reggio
diventi sempre più una città accogliente e vivibile, dove
la giustizia e la pacifica convivenza trovino stabile e pia-
cevole dimora.

Grazieper l’attenzione signorPresidente, grazieavoi tutti.
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Maria Franco IN RAPPRESENTANZA DELLE FAMIGLIE

VederLa qui oggi, Signor Presidente, è per noi motivo di
gioia,perché leggiamonellaSuapresenza lagrandeattenzione
che Lei riserva alla vita di quella parte di cittadini italiani che
raramentehannovisibilità, senonalverificarsidiavvenimenti
tragici o sensazionali.

Lei invece sache lenostre famiglie, i nostri figli vivono tutti
i giorni, e non solo quando imedia riconoscono la nostra esi-
stenza, e di ciò La ringraziamo.

IlCentroappena inauguratoèunastrutturache sentiamo
nostra, non solo perché pensata per i nostri figli, o per quelli
cheverranno,maancheperché il reperimentodei fondiper la
sua costruzione ci ha visti coinvolti direttamente. Abbiamo
datovitaad iniziative tra lepiùdisparate, perpoteraiutare la
PiccolaOpera PapaGiovanni a far fronte al gravoso onere di
cui si è fatta carico.

La caparbietà con cui questo progetto è stato perseguito e
realizzato, trova il suo fondamento nell’insegnamento diDon
ItaloCalabrò.Egli, nonostante il cammino fosseertoe faticoso,
nonhamai rinunciatoall’ideadiaccogliere ipiù svantaggiati.
Il suo insegnamento rimane ancora vivo e guida i passi della
PiccolaOpera secondo quello che lui stesso ha affermato:

“L’impegno più importante che assumiamo è quello di es-
sere capaci di creare una struttura dove insieme allemigliori
tecniche riabilitative si possano sperimentare la solidarietà e
l’amore: perché di questo l’uomohadisperatamente bisogno”.

Questo spirito di condivisione trova il nostro pieno acco-
glimento, convinti che i centri di riabilitazione non debbano
essere considerati luoghidi sofferenza,maspazi in cui l’atten-
zione è posta sul bambino che cresce, e che necessita di un
luogo dove negli occhi dell’altro non legga i suoi limiti, ma il
suo grande valore in quanto essere umano.

La struttura che da qui a breve diventerà operativa e che
si affianca ad altri servizi già presenti sul territorio, rappre-
senta un importante punto di riferimento per noi genitori e

per i nostri figli non solo per ciò che riguarda il loro percorso
riabilitativo, ma anche per la contemporanea attivazione di
unCentrodidiagnosiprecoce. Si eviteràcosìalle famigliediaf-
frontare faticosi ed onerosi viaggi daun capoall’altro dell’Ita-
lia, viaggi che aggiungono sofferenza alla sofferenza.

Anche inquestomomentodi gioia, però, nonpossiamodi-
menticare che, alle difficoltà del nostro essere genitori di per-
sone con disabilità, si aggiungono quelle di una quotidianità
in cui gli impedimenti derivano da contesti sociali e culturali
non facilitanti, e che le nostre problematiche vengono ulte-
riormente aggravate dal vivere in territorio difficile come
quello calabrese.

Vediamoancora lontana la realizzazione, per inostri figli,
di una vera inclusione nella scuola, di un reale accesso al
mondo del lavoro.

Lanostrapreoccupazioneèanchequelladi veder ricadere
sulle nostre famiglie le conseguenze della crisi economica di
questi anni, con il risultato che siano erosi i pochi diritti già
consolidati.

C’è però nella nostramente un pensiero ancora più assil-
lante: quali risposte dare alle esigenze dei nostri ragazzi
quando, ai 18 anni, sarà completato il loro percorso riabilita-
tivoe scolastico?Cosaaccadràquandonoinonci saremopiù?

Almomentononesistealcun tipodi risposta.E’ perquesto
che Le chiediamo di intervenire in maniera forte e decisa
presso tutte le sedi istituzionali al fine di potenziare le strut-
ture già esistenti e di dar vita alla realizzazione di strutture
idoneeadaccogliere le persone condisabilitàdurante l’intero
corso della loro esistenza.

Confidiamo che queste nostre istanze vengano da Lei ac-
colte e che possano trovare le giuste risposte.

Noi, SignorPresidente, Lasentiamovicina, edè facendomi
portavocedel sentimentodi tutte le famiglie, cheLasalutocon
il nostro pieno affetto.

Daniele Chiovaro
UTENTE CENTRO DI RIABILITAZIONE “TRIPEPIMARIOTTI”

Caro Presidente, mi chiamo Daniele Chiovaro, ho quattordici
anni e frequento il Liceo delle Comunicazioni presso l’Istituto San
VincenzoDe Paoli.

Ho due fratellini più piccoli e un magnifico papà che serve lo
stato nell’Arma dei Carabinieri, mentre lamamma è insegnante di
pianoforte al Conservatorio.

Quando mi hanno detto che avrei avuto la possibilità di in-
contrarti mi sono un po’ spaventato, ma mi sono detto che era
un dovere ringraziarti a nome di tutti coloro che si trovano nelle
mie condizioni per quanto fai per noi diversamente abili. Io,
però, sono convinto che noi, sotto certi aspetti siamomoltomeno
disabili di certa gente che non sa apprezzare i veri valori della
vita.

Noi siamo degli ammalati, siamo diversi, ma questo è nell’or-
dine della vita perché non c’è almondo uno che sia uguale all’altro,
ed è questo che vorrei che lo Stato facesse capire alle persone.

Mi piacerebbe che con la tua autorevolezza cercassi di miglio-

rare lenostre capacitàdi circolazionevisto che spesso imarciapiedi
sono ingombrati dalle auto e i posteggi sonooccupati da chi ci priva
di un diritto.

Pensodi parlare anomedi tutti noi qui presenti se ti pregassi di
fare inmodo che ci siamaggiore attenzione daparte dello Stato nei
confronti della ricerca.

Soltantocosìpotrannosconfiggeremalattie gravi come lenostre



nelpiùbreve tempopossibile, perchépurtroppo il tempononèdalla
nostraparte. Ilmio sognoèquellodi riuscirea leggereungiornosulla
prima pagina dei giornali che finalmente è stata trovata una cura
per la distrofiamuscolare e non solo per la distrofia.

Seungiornosidovesserealizzarequestomiosognolenuvolescom-
parirebberoeci sarebbepernoi solo il sole con lasua luce.

Ringrazio per quanto ci viene offerto da Centri come la Piccola

Opera e soprattutto il suopersonale, per l’affetto con cui ci tratta e ci
affianca durante il nostro cammino di vita.

Anche i miei compagni di scuola ed i professori mi aiutano, mi
rispettano emi amano. Per questimotivi iomi sento realizzato e fe-
lice forse più dimoltimiei coetanei che hanno buona salute.

Ti vorrei abbracciare comeuncarononnodi tutti gli italiani e ti
faccio gli auguri per l’anno nuovo che è appena iniziato.

Corrado Calabrò
FRATELLO DI DON ITALOCALABRÒ

Grazie signor Presidente di aver onorato ed avvalorato con la
suaaltapresenzaun’esperienzadi solidarietàchehasegnato la sto-
ria della città di Reggio Calabria e che si è incarnata in un uomo il
cui ricordo è vivo in moltissimi reggini e molti calabresi; non ho
alcun titolo specialeper rendere sudon Italouna testimonianzache
altri efficacemente hanno reso e molti altri potrebbero recare, si,
sonosuo fratellodi sanguee siamostati legatidaun forte e saldoaf-
fetto fraternomanon sono stato il fratello a lui più prossimo, i suoi
exalunni, i tanti giovani e inparticolarequellidell’Agape, chehanno
condivisoquella incredibile esperienzaevangelica, hannobenaltro
titoloper imprimere il loro sigillodiautenticità sul suo ricordo, epiù
ancoradi loro il più bisognoso, il più sventurato, l’ultimodei fratelli
inCristo chedon Italoassistevaosemplicemente incontrava, quello
è stato di volta in volta il fratello più vicino al suo cuore, quello è il
testimone che più di ogni altro sa.

“Amatevi gli uni gli altri di un amore forte, di autentica condi-
visione di vita”, questa è la frase in cui si compendia l’esempio di
vitadi don Italodedicata interamenteagli altri, unaesperienza to-
talizzante incui si riducealminimo ildivario traciò che sidice eciò
che si fa.

In una stagione, gli anni sessanta, in cui esplodeva l’individua-
lismo–privato è bello –don Italo tracciòaReggioCalabria, all’isti-
tuto Panella, un’altra strada, un percorso in cui la vita di ciascuno,
e in particolare quella dei giovani, si intrecciava con quella degli
altri fino a rendersene compartecipi. Don Italo fu compartecipe,
don Italo si fece uno di loro: i poveri, i bambini abbandonati, le ra-
gazzemadri, i vecchi, i disturbati psichici, i tossicodipendenti, i di-
versamente abili, i giovani con le loro inquietudini; l’amore di don
Italo era l’amore che non si attende di essere ricambiato, l’amore
che si sostenta di se stesso inesauribilmente.

Questaconcezionedell’amoredonItalo la trasfusenellaCaritas;
dellaCaritasdon Italo, comesapete, fu cofondatore insiemeamon-
signor Nervo e proprio monsignor Nervo mi raccontava come al-
l’inizio sconcertassequestaconcezionedella funzionedellaCaritas,

non semplicemente come donazione di qualcosa a chi ha bisogno,
ma come condivisione della condizione dell’altro, come un luogo
dell’anima. E’ questa impronta che ha fatto della Caritas un’orga-
nizzazionediversadallealtreorganizzazioni caritativedellaChiesa
Cattolica.

L’ultima condivisione fu a Roma quando gli fu rivelata la na-
tura della sua malattia; io ero presente, il prof. Cortesini non tro-
vava le parole, don Italo voleva sapere – quanto tempo mi resta –
Cortesini era imbarazzato,mia figliaMariaTeresaassisteva con le
lacrimeagli occhi, insomma, incalzavadon Italo, ioho lemieopere
da sistemare, quanto tempo mi resta, anni, mesi, settimane; più
quest’ultima ipotesi rispose Cortesini. Don Italo abbassò gli occhi
per quasi un minuto; quando li rialzò lo sguardo era fermo, il suo
voltodecontratto, sia fatta lavolontàdiDiodisse e fece il segnodella
croce.

Povertà di salute, l’estrema povertà, quando si è poveri di sa-
lute si ha bisogno di tutti, eppure anche in quella condizione don
Italo seppedonare, venne fuoriancoraunavolta il suocarattere in-
domito, quel carattere cheavevamanifestato in tante situazioni ed
inparticolarenella condannadella violenzamafiosa, condannadi
cui fuantesignanonel tempoecheprodusseavanti conestremade-
terminazione sempre, ma coniugata con l’assistenza amorosa ai
figli dei carcerati e dei latitanti. Spese enormi energie per proteg-
gere i giovani dalla ‘ndrangheta e per sottrarre i bambini al tragico
destino di faide secolari; la serenità dell’anima, l’esorcizzazione
dellamorte, si, è stata questa l’ultima donazione di don Italo, smi-
tizzare il terrore dellamorte, riconciliarci con la ragione ultima ri-
conoscibiledella finedellanostravita, anche la suaprova suprema
in quegli ultimi brevissimi e lunghissimi cinquanta giorni, da
quando gli venne rivelata la naturadel suomale, fu vissuta dadon
Italo comeun’esperienzadi condivisionedella condizionedi chi sof-
fre, di condivisione della sorte del figlio dell’Uomo. Come si stringe
all’albero e alla vela, così la croce è l’ultima partenza, la croce a
braccia fibrose e indurite, sono le braccia del figlio dell’Uomo, ad
esse sovrappongo lemie braccia.
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Solo per dire che ho accolto con grande convinzione
l’invito a partecipare a questa cerimonia per poter ren-
dere omaggio alla bellissima figura di don Italo Calabrò e
per poter prendere contatto con una realtà così significa-
tiva come quella della Piccola Opera Papa Giovanni, per-
ché in Calabria e dovunque non contano solo, ne abbiamo
parlato ieri ed oggi, le realizzazioni in campo economico
e in campo culturale, contano, e molto, e andrebbero più
fortemente valorizzate le iniziative di valore sociale,

umano e spirituale come quelle che qui si sviluppano e
perciò io, a voi tutti, a voi tutti e a coloro che presiedono al-
l’attività della Piccola Opera, a coloro che vi operano e alle
persone che beneficiano di questa assistenza, in modo
specialissimo ai bambini, ai ragazzi e alle famiglie che ve-
gliano su di loro, io voglio portare la parola di solidarietà,
di incoraggiamento e di affetto delle Istituzioni della Re-
pubblica; un augurio vivissimo per il nuovo Centro che
oggi s’inaugura.

Giorgio Napolitano PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
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Mossa dal bisogno di condivi-
dere con voi tutti la gioia più
grande dellamia vita, quella

di essere la mamma di Sara una
splendida bambina down di cinque
anni, spero di riuscire a comunicarvi
come la nostra non sia solo una realtà
difficile e colma di ostacoli e soffe-
renze, ma anche e soprattutto una re-
altà ricca di amore e semplicità.
Grazie a Sara ho conosciuto un

mondo nuovo e difficile, quello delle
persone diversamente abili, un
mondo che mi intimoriva perché
ignoto e che per questo evitavo; oggi,
invece, sono grata a mia figlia di
avermi concesso l’occasione di farne
parte e sono fiera di affermare che
non riuscirei a farne a meno perché è
un mondo ricco di valori nel quale
contano l’amicizia, la fede, l’amore
verso il prossimo e quindi verso se
stessi, la solidarietà, la fratellanza, un
mondo nel quale anche nella dispera-
zione non ci si sente soli perché ci si
trova di fronte all’impegno di persone
qualificate che trasmettono serenità
ed ampia disponibilità umana, stru-
menti necessari per affrontare il pre-
sente e pensare al futuro.
Grazie a Sara sono in grado di ri-

conoscere la disperazione negli
sguardi increduli e smarriti dei geni-
tori che giungono al Centro per la
prima volta e si affacciano timorosi
verso un cammino colmo d’ostacoli e
di fatiche fisiche e mentali, genitori
che presto però ritrovano nei sorrisi
dei propri figli la gioia immensa di
guardare avanti e la forza di lottare
per costruire un futuro migliore.
E’ per questi sentimenti che oggi

sono anche la mamma di Giorgia, di
Giovanni, di Francesco, di Cristina, la
mamma di Leandro e di Augusto, di
tutti quei bambini che mi hanno re-
galato teneri sguardi e sorrisi colmi

d’amore offrendomi l’opportunità di
condividere le loro esperienze e le
loro conquiste, ma anche le loro an-
gosce e le loro paure.
A volte mi sono chiesta, insieme

con altre mamme, del perché sia ne-
cessario accostare i nostri figli ai bam-
bini che hannoun’abilità più completa
ad esempio nelle scuole, luoghi in cui
spesso ci si scontra con l’indifferenza
del prossimo o con l’aridità di animi
gretti chenon sanno riconoscere le op-
portunità che la vita intende loro of-
frire per qualche strano motivo o
coincidenza; ebbene, abbiamo capito
che l’integrazione sociale dei diversa-
bili è anche una ricchezza per le co-
munità in cui essi vivono per
l’opportunità, offerta alle persone che
incontrano, di crescere assaporando i
doni dell’amore, quello vero, e dell’ami-
cizia, quella autentica, persone che a
volte intimorite dalla fatica non rie-
scono a ricevere questi doni.
La presenza delle Istituzioni nel

settore pubblico ha favorito l’integra-
zione sociale delle persone diversa-
mente abili in numerosi settori, da
quello scolastico a quello lavorativo;
molteplici sono i provvedimenti legi-
slativi che nell’ultimo ventennio
hanno reso possibile l’attuazione di
diritti costituzionalmente ricono-
sciuti e garantiti, così come pure no-
tevole spessore rivestono i costanti

moniti della Comunità Europea per
l’adeguamento delle strutture pubbli-
che e per un maggiore impegno degli
apparati istituzionali volto a realiz-
zare l’inserimento sociale dei diversa-
mente abili. Tuttavia il percorso è
ancora lungo e difficile, numerosi
sono, infatti, i giudizi ancora pendenti
che mirano al riconoscimento ed al-
l’attuazione del sostegno scolastico a
favore dei nostri figli. Ed ancora non
posso omettere di ricordare come ac-
canto alle difficoltà del settore pub-
blico, spesso si consumano drammi
privati dovuti alla grettezza degli
animi umani ed all’aridità dei cuori di
persone piccole che, trascurando la
presenza dei nostri figli, negano loro
la realizzazione di strutture necessa-
rie ed indispensabili per vivere; mi ri-
ferisco ad esempio a quella di
ascensori nei condomini privati,
strutture che se negate dalla solida-
rietà umana, dovrebbero quanto-
meno essere attuate in sede
giudiziaria anche in via coercitiva.
Rimane la speranza che la nostra

gioia, condivisa dalla comunità, può
diventare sorgente di ricchezza ca-
pace di scuotere le menti ed aprire i
cuori per un superamento degli osta-
coli nella realizzazione di una società
che accogliendo la sofferenza la resti-
tuisca, arricchita di senso, al cam-
mino della vita.�

Nell’esperienza di condivisione della gioia si accoglie la sofferenza

restituendola alla vita ricca di senso.

� di Tiziana Amodeo

V i t a A s s o c i a t i v a
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All’interno del percorso di for-
mazione generale della nostra
Associazione abbiamo preso

contatti con i colleghi della “Nostra
Famiglia” di Bosisio Parini, con i quali
abbiamo già svolto un programma di
aggiornamento nel 2003. Questo
nuovo progetto nasce dalla conti-
nuità di quell’esperienza.
La proposta formativa che ci viene

fatta tiene conto delle caratteristiche
della Piccola Opera e del piano di for-
mazione in atto emette in evidenza lo
sforzo di rivolgersi ad operatori che
hanno diversa professionalità ma il
comune impegno verso una presa in
carico globale del paziente. I docenti
impegnati dall’Eugenio Medea sono
Monica Balestrini eMario Cocchi, che
sono stati con noi il 14 marzo, e Ma-
nuela Dell’Oro e Silva Turati, che sa-
ranno a Reggio il 4 aprile.
Nella progettazione degli inter-

venti fatta in comune è apparsa evi-
dente la necessità di fornire modelli e
metodichepermettanoaglioperatoridi
consolidare un sistema di osserva-
zione/valutazione basato sull’evidenza
empirica, che vada a completare la co-
noscenza di strumenti che già fanno
parte del sistema di conoscenze acqui-
sito.Negliultimidueanniè statosvilup-
pato dall’Istituto Medea un sistema di
analisi che offre agli operatori la possi-
bilità di utilizzare compiti standard
per valutare le componenti principali
del profilo funzionale di una persona
con disabilità. Il modello di valuta-
zione denominato “Passporto delle
competenze” prevede la possibilità di
valutare, attraverso prove presenti in
un database informatizzato, le per-
formance di un utente in un contesto
concreto, utilizzando compiti de-
scritti nel dettaglio (e perciò riprodu-
cibili seguendo le istruzioni), per i
quali vengono altresì indicate le mo-

dalità attraverso cui arrivare alla for-
mulazione del giudizio. Il sistema dei
qualificatori previsto si presta ad in-
terfacciarsi con altri modelli (come
l’ICF) e, soprattutto, può essere com-
pilato da più operatori e ne può es-
sere condivisa la conoscenza dei
risultati. Il percorso formativomira a
fornire le conoscenze base per ope-
rare secondo tale modello, ad impa-
rare a utilizzare tali prove ed
eventualmente a personalizzarle
sulla base delle caratteristiche del
contesto. Sono previste quattro ses-
sioni di lavoro: nelle prime due, il 14
marzo, sono stati forniti i presupposti
teorici e metodologici del modello
(secondo i principi del modello oli-
stico); nel pomeriggio della stessa
giornata è stato presentato lo stru-
mento attraverso un collegamento
Internet alla banca dati attualmente
in sperimentazione e sono state for-
nite indicazioni per imparare a ge-
stire lo strumento di valutazione. Tra
il primo e il secondo incontro, che
sarà il 4 aprile, è stata data la possi-
bilità agli operatori di riprodurre le
prove illustrate con alcuni utenti in

carico, segnalando attraverso un re-
port (inviato viamail prima della suc-
cessiva sessione) i risultati ottenuti e
i problemi incontrati; la seconda
giornata di formazione avrà lo scopo
di discutere quanto sperimentato e
(nella sessione pomeridiana) di co-
noscere sperimentazioni concrete di
progettazione delle autonomie, a
partire dalla analisi dei livelli di diffi-
coltà presenti nei soggetti valutati.
Quest’occasione è una vera ante-

prima. Infatti è la prima volta che da
parte dei colleghi della “Nostra Fami-
glia” viene presentata questa speri-
mentazione all’esterno dei loro
servizi. Il gradimento della prima
giornata è stato alto e reciproco. Al-
l’apprezzamento nostro, soprattutto
legato alla considerazione del grande
sforzo di sistematizzazione per lo
strumento presentato, è corrisposto
l’apprezzamento loro, soprattutto per
aver sperimentato un clima di lavoro
sereno e coinvolgente, sintomo, se-
condo i nostri ospiti, della possibilità
di sperimentare insieme anche ag-
giornamenti al modello di valuta-
zione presentato.�

E’ in corso un progetto di formazione e sperimentazione con

l’Istituto Scientifico“Eugenio Medea” i cui obiettivi sono funzionali

al miglioramento degli strumenti di valutazione.

� di Alessandro Petronio

F o r m a z i o n e
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Loscorso 21 febbraio il coordi-
namento reggino di Libera ha
avuto il piacere di ospitare e

rendere parte delle proprie attività il
proprio Presidente nazionale don
Luigi Ciotti.
E’ stato unmomento di riflessione

collettiva e di programmazione futura
per tutti i soggetti e le associazioni
che danno vita con il proprio impe-
gno a Libera nel comprensorio reg-
gino. In particolare, gli eventi che
hanno avuto la partecipazione di don
Ciotti sono stati due.
In mattinata, a Melito Porto Salvo,

l’occasione è stata la consegna, del
bene confiscato, ad una struttura della
“Piccola Opera Papa Giovanni” - l’As-
sociazione fondata da Don Italo Cala-
brò nel 1968 - ovvero a quella
splendida esperienza di lavoro, servi-
zio ed integrazione che è “Villa Falco”.
Questa struttura, attiva dal 1988, si oc-
cupa di persone con disabilità men-
tale, ospita dodici persone e ne cura la
loro riabilitazione e inclusione sociale
attraverso laboratori espressivi e ma-
nuali. Ben due ricerche di impatto so-
ciale effettuate dimostrano che,
essendo una struttura aperta (agli
ospiti è concesso di uscire libera-
mente) testimoniano la completa in-
tegrazione degli ospiti nella vita della
cittadina. Proprio sul tema del riuti-
lizzo a fini sociali dei beni confiscati si
era concentrato il lavoro dell’anno ap-
pena scorso. Ricordiamo infatti il do-
cumento prodotto e presentato lo
scorso novembre in occasione della
Carovana Antimafie 2008. I beni che
verranno fattivamente consegnati dal
Comune di Melito sono stati quattro,
oltre alla Piccola Opera ne hanno be-
neficiato altre tre realtà: l’Associazione
ProPentedattilo, il Consorzio “Terre
del Sole” e l’Azienda Sanitaria Provin-
ciale.

Sabato, alla presenza del Sindaco
della cittadina grecanica e del Pre-
fetto di Reggio Calabria, è avvenuta la
consegna del bene assegnato a Villa
Falco, anello della rete di Libera, gui-
data da Concetta Tuscano.
Secondo gli operatori di Villa

Falco è stato importante evidenziare
la loro appartenenza alla rete di Li-
bera, perché attraverso questo si è vo-
luto porre l’accento sulla natura del
bene che andranno ad occupare, un
bene confiscato alla criminalità orga-
nizzata che grazie alla Legge 109/96
torna a servire la società in maniera
onesta”.
E Libera risponde, perciò è stato

proprio Luigi Ciotti a presenziare
questo importante evento.
Nel pomeriggio, l’attenzione è

passata ad un altro tema altrettanto
centrale nella “economia reggina”:
l’antiracket. Lo scorso 13 febbraio,
infatti, il coordinamento reggino in
seguito alla discussione arricchita
dalla testimonianza diretta di due

commercianti reggini vittime del
racket che hanno avuto il coraggio
di denunciare i loro estorsori, ha
deciso di approfittare della pre-
senza di Ciotti per riprendere il di-
scorso.
Le loro parole sono state di ram-

marico e grande sconforto per il to-
tale isolamento in cui si sono venuti
a trovare, l’assenza di aiuto da parte
dello Stato e una chiusura totale
delle istituzioni nei confronti delle
quali avevano riposto la loro fiducia.
Questi testimoni chiedono di essere
ascoltati e sostenuti dallo Stato e
dalle istituzioni affinché la “loro”
lotta alla mafia diventi la lotta di
“tutti” i cittadini. Libera proverà a
fare la sua parte facendosi promo-
trice di una più ampia rete di prote-
zione e solidarietà, a tal fine perciò si
pensa necessaria la partecipazione
non solo delle vittime, protagoniste
loro malgrado di questo fenomeno,
ma anche delle associazioni di cate-
goria.�

Beni confiscati e antiracket i temi della giornata di riflessione del

coordinamento reggino di Libera.

� di Tiziana Barillà

L i b e r a
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L’Ufficio diocesano per la pasto-rale della salute e la Consulta,
in occasione della XVII Gior-

nata Mondiale del Malato: “Educare
alla salute, educare alla vita”, hanno
promosso una serie di iniziative per
sensibilizzare la comunità cristiana e
la società civile ad avere una mag-
giore attenzione verso chi si trova in
una situazione di sofferenza. Il tema
scelto dall’Ufficio Nazionale, voleva
essere un aiuto a comprendere che
l’educazione alla salute è un capitolo
fondamentale dell’educazione alla
vita perché i due beni, salute e vita,
sono profondamente interconnessi.
Educare alla salute e alla vita significa
educare al rispetto della dignità della
persona umana che è caratterizzata
dalle sue capacità, dalle sue abilità,
dalle sue fragilità e dalla sua apertura
alla reciprocità e al dono.
In questa prospettiva, si è svolto

nei giorni 12 e 13 febbraio 2009, il no-
stro Convegno Diocesano, che ha vo-
luto centrale l’attenzione sui luoghi
simbolo della fragilità: gli Ospedali e
l’Hospice, luoghi di fragilitàma anche
di speranza se in essi il sofferente fa
esperienza della presenza amorevole
di Dio, grazie all’aiuto di tutti quelli
che gli sono accanto, familiari, opera-
tori, religiosi e sacerdoti.
Questa attenzione all’ammalato

deriva dal fatto che il cristiano crede
nel valore della vita in quanto dono di
Dio, per questomeritevole di rispetto
dal suo inizio e fino al suo termine na-
turale. Un dono che va accolto, difeso
e custodito con tutti i mezzi possibili,
evitando ogni forma di eutanasia o di
accanimento terapeutico, per contro-
battere la cultura di oggi che non ha
molto rispetto della vita. Una cultura
dimorte che simanifesta davanti alla
persona che perde quelle qualità che
la rendono bella, efficiente, capace di

autogestirsi e di servire la società.
Quando la persona si trova in questa
situazione, si fa di tutto per elimi-
narla, poiché diventa un peso. Ecco
allora che i “saggi” del nostro tempo
scelgono la via più semplice che non
richiede sacrifici, la via della “rotta-
mazione”, si, proprio come avviene
per le macchine. La persona, in que-
sti casi, purtroppo, diventa un oggetto
senz’anima, senza cioè quella dimen-
sione spirituale che le è propria e
dalla quale deriva la stessa dignità.
Una dignità che non può essere legata
alla qualità della vita di cui parla la
società odierna, ma che va ricercata
in quel principio spirituale che ci
rende immagine del nostro Creatore.
Da qui l’urgenza di far sentire la no-
stra voce. La Chiesa deve essere
“voce”, voce di chi non ha voce, di chi
è incapace di far valere i propri diritti.
Per essere ascoltati come chiesa, si

rende necessaria, prima di tutto, la
nostra presenza accanto a chi è nella
sofferenza e ai suoi familiari, per di-
mostrare così, attraverso gesti con-
creti di carità, che quanto noi
affermiamo con le parole lo viviamo
realmente. Ora è bene ricordare che
la Chiesa non è presente solo quando
c’è il sacerdote nelle strutture, anche
se la figura del sacerdote è di fonda-
mentale importanza, ma che essa è
resa presente dai laici: familiari; mini-
stri straordinari della comunione; vo-
lontari delle associazioni cristiane; e

soprattutto medici ed infermieri.
Sono tutte queste persone che, attra-
verso il loro amorevole e prezioso ser-
vizio giornaliero, dovrebbero, anche
con le parole, rendere presente quel
Cristo che nella sua vita terrena, con-
tinuamente, andava alla ricerca delle
persone sofferenti per guarirle fisica-
mente e spiritualmente.
Certamente, il lavoro svolto non in

modo plateale, da tanti bravi cristiani
impegnati in questo settore, ha fatto
nascere in moltissimi ammalati e
anche nei familiari, la vera Speranza.
Infatti, il limite dellamalattia e la con-
dizione di sofferenza, veramente,
sono diventati “la porta” che ha per-
messo di far entrare Cristo nella pro-
pria esistenza. Ecco perché possiamo
affermare che in questi luoghi di fra-
gilità, tante persone hanno incon-
trato, incontrano ed incontreranno
Dio, e per questo motivo possiamo
definirli luoghi di Speranza. Nello
stesso tempo siamo anche convinti
che l’attenzione e, quindi, la presenza
della nostra chiesa locale verso le nu-
merose strutture presenti nella nostra
Diocesi, dev’essere più forte, sia in
termini qualitativi che quantitativi.
Sarà compito dell’Ufficio e della

Consulta continuare a lavorare in
questa convinzione, con la speranza
che si riesca ad avere una sempre
maggiore collaborazione da parte di
tutti: parroci, cappellani, religiosi, fa-
miglie e operatori sanitari.�

Nella comunità si valorizza la sofferenza accogliendola e restituendola,

arricchita di senso, al cammino della vita.

� di don Francesco Megale

C h i e s a e c o m u n i t à



14 Oltre News | n. 43 . 2009

Lacrescente richiesta di assi-
stenza ed aiuto, prove-
niente sia dalle famiglie

che già hanno un bimbo in affido che
da quelle che lo vorrebbero e si di-
chiarano disponibili, ci ha convinto a
riprendere l’attività svolta per oltre un
ventennio. D’altronde la presenza del
Centro per l’Affido voluto dal Comune
di Reggio Calabria ci conforta della
possibilità di collaborazione tra pub-
blico e volontariato sociale nell’inte-
resse del minore.
Il Centro Comunitario Agape che

da sempre opera nel settore della tu-
tela dei diritti e dell’affidamento fa-
miliare ha una grande esperienza da
mettere a disposizione di tutti; è con
questa profonda esperienza, umani-
taria e volontaria, che l’Agape conti-
nua a diffondere e sostenere una
“cultura dell’accoglienza” verso i mi-
nori collocati fuori del proprio conte-
sto familiare, mediante le numerose
campagne di sensibilizzazione e pro-
mozione per l’accompagnamento dei

minori in affidamento familiare e so-
stegno alle famiglie affidatarie e d’ori-
gine, principalmente sul territorio
reggino.
Anche per l’anno 2009 si avvia il

progetto sulla sensibilizzazione all’af-
fidamento familiare, in collabora-
zione con la Casa dell’Affido del
Comune di Reggio Calabria (Assesso-
rato alle Politiche Sociali) e con il so-
stegno della Caritas Diocesana
(Reggio-Bova).
Il progetto “Mi Affido a Te” è ri-

volto, come in passato, alle parroc-
chie circostanti nel territorio reggino,
ma con l’iniziativa di creare un “Rete
parrocchiale”, che continui nel tempo,
mediante l’appoggio e la presenza at-
tiva della Caritas Diocesana Reggio
Calabria-Bova.
Tale “Rete” permetterà di entrare

in contatto con famiglie e persone di
buona volontà della parrocchia che
vorranno aprirsi all’accoglienza nelle
sue diverse forme: affido diurno o re-
sidenziale, sostegno domiciliare, sup-

porto alle famiglie in difficoltà e vo-
lontariato giovanile.
Nei prossimi giorni l’Agape incon-

trerà i parroci che intendono aderire
alla Rete.
Inoltre l’Agape insieme alla Coo-

perativa Centro Giovanile “don Italo
Calabrò” di Pilati (Melito P.Salvo), ha
messo a disposizione delle stesse
Istituzioni i propri locali per creare
un nuovo servizio, lo “Spazio Neu-
tro” per gli incontri tra minori e fa-
miglia d’origine, già attivo. Tale
servizio rende possibile il manteni-
mento della relazione tra il bambino
e i suoi genitori a seguito di separa-
zione, divorzio conflittuale, affido e
altre vicende di grave e profonda
crisi familiare.
La sede offre uno spazio adatto

agli incontri tra adulti e minori in un
contesto gradevole e predisposto a fa-
vorire la relazione.
L’impegno verso i minori in diffi-

coltà continua nell’insegnamento di
Don Italo Calabrò.�

Riparte l’impegno per l’Affido Familiare

� di Giuseppe Marino

A g a p e

L’affido familiare è l’accoglienza presso la propria abitazione di un minore che appartiene ad una famiglia in
difficoltà. Il bambino o il ragazzo può essere italiano, straniero, portatore di disabilità. L’affido può prevedere
l’accoglienza per alcune ore della giornata o della settimana. Può essere a tempo pieno per una durata breve e
definita, in caso di problemi transitori dei genitori. Nei casi più complessi, quando i genitori esprimono forti difficoltà,
l’accoglienza è a tempo pieno e per un periodo prolungato anche di alcuni anni. Durante l’affido il bambino o il
ragazzo mantiene costanti rapporti, d’intesa con i servizi sociali, con la propria famiglia.
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APPONI LA TUA FIRMA SULLA DICHIARAZIONE NEL POSTO RISERVATO AL
“SOSTEGNO DELLE ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE,
DELLE ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE E DELLE ASSOCIAZIONI
RICONOSCIUTE CHE OPERANO NEI SETTORI DI CUI ALL’ART. 10, C.1, LETT A),
DEL D. LGS N. 460 DEL 1997”.

INDICA NELLA STESSA CASELLA IL CODICE FISCALE DELLA
Piccola Opera Papa Giovanni:

80013940806

Donaci il

COSA È IL 5x1000
Il 5 per mille, introdotto con la legge finanziaria e successivi prov-
vedimenti legislativi, prevede la destinazione diretta da parte del
contribuente di una quota dell’Irpef a suo carico, attraverso
l’espressione di una scelta. Il sistema ha basi simili a quello dell’8
per mille e non è alternativo allo stesso. Infatti il contribuente può
scegliere di destinare sia l’8 per mille che il 5 per mille delle pro-
prie imposte dalla prossima scadenza fiscale senza dover soste-
nere alcun onere aggiuntivo.
Il 5 per mille è una opportunità straordinaria: non ti costa nulla
erogare il contributo alla nostra associazione.

QUANDO E DOVE APPORRE LA FIRMA:
� 730 presso i datori di lavoro da marzo al 30 aprile 2009

� 730 presso i CAF o i professionisti abilitati
entro il 31 maggio 2009

� Unico 2009 persone fisiche tramite banca o posta
entro il 30 giugno 2009

� Unico 2009 persone fisiche tramite professionisti
abilitati o CAF entro il 31 luglio 2009

1000 GRAZIE!
Per informazioni:

PICCOLA OPERA PAPA GIOVANNI
Via Vallone Mariannazzo, snc - 89124 Reggio Calabria - Tel. e Fax 0965.890135 - 890768 - 890769 - E-mail: Info@piccolaopera.org - www.piccolaopera.org

La Piccola Opera Papa Giovanni, dall’anno d’imposta 2005, ha ac-
colto con entusiasmo l’opportunità legislativa del “cinque per mille”
e, grazie alla vostra generosità, ha potuto finalizzare i risultati eco-
nomici alla costruzione del “Centro Polivalente Papa Giovanni” che è
stato inaugurato il 16 gennaio scorso con la presenza del Presidente
della Repubblica, ed all’attività di cooperazione internazionale nello
stile di fraternità e di condivisione, con chi fa più fatica, del suo fon-
datore. L’opera, per la quale si è già reso necessario l’onere di un
finanziamento quindicennale, ospiterà i servizi ambulatoriali con un
nuovo servizio rivolto alla diagnosi precoce delle disabilità, un mo-
dulo di servizi a carattere residenziale ed uno a carattere semiresi-
denziale.

Nell’anno d’imposta 2005 ben 1795 sono stati i contribuenti che
hanno destinato il cinque per mille delle proprie imposte alla nostra
Associazione con la conseguente assegnazione di euro 47.915,01. I
dati relativi alle assegnazioni dell’anno 2007 (redditi 2006) sono noti
soltanto con riferimento al numero provvisorio dei contribuenti che è
di 1.753 ed i dati dell’anno 2008 non sono ancora noti.

Nel ringraziare tutti coloro che hanno scelto e sostenuto la Piccola
Opera Papa Giovanni, assicuriamo il più concreto impegno per ren-
dere fruibile il nuovo Centro alle persone con disabilità nei servizi e
nei progetti che prenderanno vita al più presto; ancora una volta,
grazie a voi, non mancheremo di seminare la speranza nelle attività
di cooperazione internazionale. Vi chiediamo di continuare a soste-
nerci con la sottoscrizione del 51000 anche nelle prossime scadenze.

Il Direttore Amministrativo
Enrico Gullì

Interni del nuovo Centro Polivalente “Papa Giovanni”



RACCOLTA FONDI
l Centro Polivalente“Papa Giovanni”è stato inaugurato il 16 gennaio scorso con la

presenza del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Per la realizzazione

dell’opera si è reso necessario un mutuo quindicennale per il quale vi chiediamo di

continuare a sostenerci con la solita generosità.

Un grazie di cuore.

Potete inviare il contributo per la realizzazione del nuovo Centro Polivalente Papa Giovanni
utilizzando uno dei seguenti conti correnti:

••  CC//CC  bbaannccaarriioo  220066115500//7766
Intesa San Paolo - Filiale di Reggio Calabria
IBAN IT42 G030 6916 3100 0002 0615 076

••  CC//CC  ppoossttaallee  1122440099889922
Piccola Opera Papa Giovanni - Via Vallone Mariannazzo, snc - 89124 Reggio Calabria

Con il vostro sostegno costruiamo
una vita migliore!

Centro polivalente “Papa Giovanni”


